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Ti chiediamo, Signore Gesù, di guidarci in questo cammino 

verso Gerusalemme e verso la Pasqua. 

Donaci di verificare sui tuoi passi i nostri passi di ogni giorno. 
Concedici di capire, in questa settimana che stiamo iniziando, 

come tu ci hai accolto con amore, fino a morire per noi, 

e come l'ulivo vuole ricordarci che la redenzione e la pace da te 

donate hanno un caro prezzo, quello della tua morte. 
Solo allora potremo vivere nel tuo mistero  

di morte e di risurrezione, 

mistero che ci consente di andare per le strade del mondo 

non più come viandanti senza luce e senza speranza, 

ma come uomini e donne  
liberati della libertà dei figli di Dio. 
                                                                        (Card. Carlo Maria Martini)  
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Il calvario di Gesù arriva al culmine, al gesto 
estremo di donare la propria vita per la no-
stra redenzione. La morte è sempre difficile 
da comprendere e da accettare. In primis per 
Gesù stesso. Lui che era (ed è) Verbo, che 
con una parola avrebbe potuto spazzare via 
tutta la sua sofferenza. Lui che anche in 
punto di morte viene tentato ad abbandona-
re quella croce. E perché no? Non sarebbe 
comunque stato un gesto sovrannaturale 
quello di scendere dalla croce? Chi se non 
Dio avrebbe potuto scendere dalla croce? 
Forse i suoi seguaci non avrebbero comun-
que riconosciuto il miracolo? Ma Dio non 
ama le scorciatoie. La morte era necessaria 
per accogliere i nostri peccati. Senza la mor-
te il Dio incarnato non avrebbe sperimenta-

to fino in fondo la condizione umana. Per 
questo Gesù doveva morire. E tuttavia, Dio 
chiede ad un uomo vero, Gesù, di sopporta-
re tutte quelle umiliazioni e quelle sofferen-
ze. Qualcuno potrebbe obiettare: ma tanto 
poi sarebbe risorto. Però non spettava a Lui 
decidere, ma al Padre. E Lui, da figlio buono, 
si è fidato del Padre. Abbandono totale alla 
volontà del Padre. Una prova difficile anche 
per il Figlio dell'Uomo. Un conto è pregare il 
Padre perché ascolti le preghiere e le soffe-
renze degli altri: ciechi, storpi, malati. Un 
conto è pregare il Padre nella propria soffe-
renza e restare fedeli: sia fatto secondo la tua 
volontà. Che prova di amore ci ha dato que-
sto Dio! 
  

Che prova di amore ci ha dato questo Dio! 



Non di solo pane                                 Domenica delle Palme                              Numero  1033                pagina 3 

10 Domenica  
Aprile      

Domenica delle Palme   

“Ogni persona che incontri è migliore di te in qualco-
sa; in quella cosa impara.” (Gandhi) 

 

“Il Signore Dio mi assi-
ste…” 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ...il Signore Dio mi ha dato una lingua 
da discepolo....”          
                                         (Is 50,4-7) 
La parola di Dio oggi, Dome-
nica delle Palme, ci immette in 
un’apparente contraddizione: 
come è possibile rivolgere una 
parola allo sfiduciato, se noi 
per primi siamo flagellati? La 
chiave sta nell’espressione bel-
lissima: “Il Signore Dio mi as-
siste.” San Paolo dirà: “Se Dio 
è per noi, chi sarà contro di 
noi?”. Se siamo veramente si-
curi che Dio è al nostro fianco, 
se gli permettiamo di rimaner-
vi, la nostra esistenza si tra-
sforma totalmente. Spariscono 
le paure inutili e l’unica preoc-
cupazione è quella di essere 
fedeli alla volontà di Dio, fino 
alla croce…..e alla risurrezio-
ne. E’ poi interessante sottoli-
neare che la vera lingua che 
converte, che Dio può rendere 
“sua” non è quella del maestro 
o del sapiente, ma quella del 
discepolo, colui che si mette in 
profondo atteggiamento di ri-
cezione e di ascolto. Infatti 
San Francesco di Sales diceva: 
“la bocca parla solo alle orec-
chie, ma il cuore parla al cuo-
re.”  

 

 

I santi del giorno: San Beda il Giovane, monaco; 
san Macario d’Armenia, pellegrino.   

Vangelo Lc 19,28-40 

In quel tempo, Gesù camminava da-
vanti a tutti salendo verso Gerusa-
lemme. Quando fu vicino a Bètfage e 
a Betània, presso il monte detto degli 
Ulivi, inviò due discepoli dicendo: 
«Andate nel villaggio di fronte; en-
trando, troverete un puledro legato, 
sul quale non è mai salito nessuno. 
Slegatelo e conducetelo qui. E se 
qualcuno vi domanda: “Perché lo sle-
gate?”, risponderete così: “Il Signore 
ne ha bisogno”». Gli inviati andarono 
e trovarono come aveva loro detto. 
Mentre slegavano il puledro, i pro-

prietari dissero loro: «Perché slegate il puledro?». Essi risposero: 
«Il Signore ne ha bisogno». Lo condussero allora da Gesù; e gettati 
i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù. Mentre egli avan-
zava, stendevano i loro mantelli sulla strada. Era ormai vicino alla 
discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, 
pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi 
che avevano veduto, dicendo: «Benedetto colui che viene, il re, nel 
nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!». Al-
cuni farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi di-
scepoli». Ma egli rispose: «Io vi dico che, se questi taceranno, gri-
deranno le pietre».  

Il Santo del Giorno: santa Maddalena di Canossa 

  Aiutare i poveri non significa solo dare assistenza ma anche per-
mettere loro di uscire dalla povertà, soprattutto attraverso 
l’educazione. Fu questo pensiero estremamente moderno e profon-
damente evangelico l’anima dell’opera di santa Maddalena di Ca-
nossa. Era nata a Verona nel 1774 da famiglia nobile, ma non ebbe 
un’infanzia felice, orfana di padre e abbandonata dalla madre. Affi-
data a un’istitutrice, a 17 anni fece un’esperienza nel carmelo di 
Trento, poi a Conegliano, ma non era quella la sua strada. Nel 1801 
ospitò due ragazze povere nel palazzo di famiglia e da lì ebbe l’idea 
di dedicarsi all’educazione di coloro che sono in difficoltà: nasceva-
no così, nel 1808, le Figlie della Carità, un’opera destinata a cresce-
re velocemente. La fondatrice morì a Verona nel 1835. 

Parola di Dio . 
in briciole 



Signore, mite e umile di cuore, 
tu conosci la volubilità dei no-
stri sentimenti. 
Sai che con la stessa facilità ti 
accogliamo festanti, per conse-
gnarti subito dopo alla morte 
infame dei nostri tradimenti, 
delle nostre indifferenze; eppure 
hai voluto egualmente essere 
maestro di noi, discepoli sem-
pre stolti e tardi di cuore.  
Concedi che il racconto della 
tua passione stampi al vivo in 
noi i tratti del tuo volto, perché 
guardando a te impariamo a 

non indietreggiare davanti alla 
sofferenza di ogni giorno.  
Insegnaci a non cercare facili 
evasioni al dolore e fa’ che im-
pariamo finalmente a credere 
che il disegno del Padre è, per 
ciascuno, un capolavoro 
d’amore anche quando sembra 
contraddire ogni nostra attesa di 
felicità.  
(A.M. Canopi, Lectio Divina/3 
pag. 372) 

Gesù entra in Gerusalemme e 
la gente lo acclama come Re. I 
discepoli lo accompagnano in 
festa, quasi increduli di questo 
trionfo. Lui non si oppone, 
per una volta sembra non a-
dottare il “basso profilo” che 
ha segnato la maggior parte 
delle pagine fino a qui narrate. 
Ma bisogna scendere nei det-
tagli per capire che tipo di Re 
è Gesù. Entra a cavallo di un 
asino, il suo esercito sono i 
discepoli e la sua corte sono 
malati e peccatori. Un'immagi-
ne molto lontana da quella 
degli imperatori romani. Ep-
pure la gente che lo acclama 
vede in lui qualcosa di più: 
riconosce in Gesù il Salvatore, 
il figlio di David. E anche in 
questa occasione, come per il 
Natale, non sono i dotti e i 

sapienti a saper scrutare in 
profondità, ma gente semplice 
come i pastori di Betlemme: 
“Ti ringrazio, Padre, Signore del 
cielo e della terra, perché hai nasco-
sto queste cose ai grandi e ai sapien-
ti e le hai fatte conoscere ai picco-
li” (Lc 10, 21-22). E ancora 
più sorprendente è l'atteggia-
mento di Gesù. Lui sa di non 
essere andato nella Città Santa 
per ricevere gli onori riservati 
ai re terreni, ma per andare 
incontro alla morte: la sua co-
rona sarà fatta di spine, il suo 
trono sarà la croce e verrà 
schernito da tutti. Tutto ciò, la 
domenica delle Palme, non è 
chiaro a nessuno se non al 
Salvatore, e forse quella folla 
festante fuggirebbe terrorizza-
ta se sapesse quello che deve 
accadere. Ma la fede è un mi-
stero che si schiude lentamen-

te al nostro sguardo. È pro-
prio nell'abisso della morte 
che si rivela la vera regalità di 
Gesù, lui che avrebbe certa-
mente potuto evitare la croce, 
se solo avesse ragionato come 
gli uomini. E invece abbraccia 
quel legno e ne fa il suo trono. 
Dall'alto della croce Gesù ac-
coglie il nostro male, il nostro 
peccato, e con la forza dell'a-
more di Dio lo lava con il suo 
sangue. Questa è la regalità di 
Gesù. Questo è il bene che 
Gesù fa a tutti noi sul trono 
della Croce. La croce di Cristo 
abbracciata con amore non 
porta alla tristezza, ma alla 
gioia, alla gioia di essere salvati 
e di fare in minima parte quel-
lo che ha fatto Lui il giorno 
della sua morte. 
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Contemplo: Sempre stolti 

“La regalità di Gesù”    a cura da don Luciano  - Parroco di Bovegno  

 

 

          

Pensieri spirituali 

Non dimenticare che 
sei inserito nel disegno 
divino. Se questo costi-

tuisce un privilegio, 
comporta, necessaria-

mente e di conseguenza, 
una grande responsabi-
lità. Cerca di conserva-

re e mostrare 
quell’immagine in  cui 
Dio vuole riflettersi. 
Ricordati che ciò che 
più ti rende simile a 
Dio è l’amore. (Ogni 
giorno la sua gioia, Sousa 

Josè Nobre) 



 I Santi del giorno: Sant’Isacco di Monteluco, 
monaco; santa Gemma Galgani, vergine.    11 Lunedì 

Aprile      
Settimana Santa           

“Il male mette le radici quando un uomo comincia 
a pensare di essere migliore degli altri.” (Santa 
Teresa di Calcutta)  

Il santo del giorno: san Stanislao 

San Stanislao, padre e patrono della Polonia, ebbe il corag-
gio di opporsi all’immoralità e alle atrocità commesse dal 
re Boleslao II e per questo pagò di persona. Nato intorno 
al 1030, studiò a Parigi e, ritornato in patria, usò i propri 
beni a favore dei poveri. Venne ordinato prete dal vescovo 
di Cracovia, Lamberto, al quale poi succedette nel 1072. 
Fu come un padre per i poveri e un testimone della radica-
lità evangelica. Cercò di riportare il re a un comportamento 
degno del suo compito, ma senza successo, per cui arrivò a 
scomunicarlo. Questo fece infuriare il sovrano che uccise 
Stanislao in una chiesa a Cracovia nel 1079.  

Vangelo Gv 12,1-11 

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si tro-
vava Làzzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero 
per lui una cena: Marta serviva e Làzzaro era uno dei commensa-
li. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, 
assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i 
suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. 
Allora Giuda Iscariòta, uno dei suoi discepoli, che stava per tra-
dirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per tre-
cento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non per-
ché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome 
teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. 
Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché ella lo conservi per il 
giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con 
voi, ma non sempre avete me». Intanto una grande folla di Giu-
dei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo per 
Gesù, ma anche per vedere Làzzaro che egli aveva risuscitato dai 
morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche Làz-
zaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e crede-
vano in Gesù. 

 

“Non una sconfitta ma u-
n a  r i v e l a z i o n e 
d’amore…..” 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ...io, il Signore ti ho chiamato....”          
                                      (Is 42,1-7) 
Apparentemente il destino del 
servo del Signore è strano: egli, 
da un lato, ha un comporta-
mento mite che non richiama 
su di sé l’attenzione e che non 
fa discutere di sé. Ma nello 
stesso tempo,  Dio gli promet-
te che diverrà luce per le na-
zioni e per coloro che attendo-
no la rivelazione di Dio. In 
Gesù questa promessa si avve-
ra; soprattutto sul Calvario, il 
mite Figlio di Giuseppe di Na-
zarèt rivela al mondo la sua 
vera identità: egli è Dio consu-
stanziale al Padre, assieme allo 
Spirito Santo. La sua mitezza e 
umiltà si rivelano nella sua 
morte di croce; eppure il suo 
nome da più di venti secoli, 
continua a essere sulle labbra 
di milioni di uomini e donne 
che lo cercano con cuore sin-
cero. La croce non è la sconfit-
ta di Gesù: piuttosto è la rive-
lazione piena dell’amore che 
Dio ha per tutta l’umanità.  
 
 

Parola di Dio . 
in briciole 

Non di solo pane                                               Settimana Santa                                                        n. 1033            pagina 5 



Non di solo pane                                                Settimana Santa                     n. 1033                                            pagina 6 

A cena di Betania siamo invitati 
anche noi, per stare con Gesù in 
quell’atmosfera calda di affetto 
e di amicizia, carica di presagi e 
di interrogativi.  

Sostiamo in quella casa ospitale 
per tirare le fila della nostra se-
quela di Gesù: un cammino di 
salvezza, dalla morte alla vita, 
come accadde a Lazzaro, o di 
premurosa sollecitudine, che di-

viene quotidiano servizio al Ma-
estro e ai suoi, come per Marta. 

Un cammino di amore adorante 
che dilata giorno dopo giorno il 
cuore, oppure di riserve, resi-
stenze e calcoli sempre più me-
schini che finiscono per soffo-
carci nella grettezza.  

(A.M. Canopi, Lectio Divina/3 
pag. 378) 
 
 

Gesù  a l l o ra  d i s s e : 
«Lasciala fare, perché ella lo 
conservi per il giorno della 
mia sepoltura. I poveri infatti 
li avete sempre con voi, ma 
non sempre avete me».  

 
La cena a Betania nar-

rata nel Vangelo di oggi 
segna un momento cul-

mine dell’itinerario terre-
no di Gesù.  

E’ il momento di una 
raccolta intimità che ha 
sapore dell’estremo com-
miato.  

E’ un momento dove 
più delle parole contano 
i gesti.  

Si, c’è il servire di Mar-
ta, pieno di gentilezza e 
generazione, ma, ancor 
di più, c’è il gesto del 
tutto inatteso di Maria: 
quel versare una grande 
quantità di profumatissi-
mo nardo nell’assoluta 
noncuranza della sua 
preziosità.  

Il gesto splende di una 
bellezza straordinaria, 
nonostante l’obiezione 
di Giuda a tanto spreco: 
il profumo di nardo pre-
zioso versato sui piedi 
del Signore pervade tutta 
la casa.  

C’è una bellezza spiri-
tuale dentro un certo 
modo di rapportarsi a 
Cristo e di vederlo nei 
fratelli che dà profumo, 
un Amore che è Bellezza 
infinita, oltre che infinita 
Verità e Bontà.  

 
Contemplo: Casa ospitale 

“Un Amore che è Bellezza infinita  ....” 
                     a cura di don  Luciano Vitton Mea  

Evita di comportarti 
come se avessi il dono 
della verità. Rispetta 

sempre l’opinione 
dell’altro. Nessuno ha il 
dono della verità, a tal 

punto da poterla imporre 
agli altri. Nella propria 
soggettività ciascuno cre-
de che ciò che egli pensa  
sia la verità ma la verità 
è una sola ed è universa-
le. Difendi perciò quella 
che tu conosci ma rispet-
ta quella che il tuo simi-
le difende, perché in con-
clusione la verità è Dio. 
(Ogni giorno la sua gioia, 

Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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12 Martedì 
Aprile   

Settimana Santa   

 Il santo del giorno: san Giuseppe Moscati  

  

 

 

“Mettere in discussione la 
propria missione….” 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ...il Signore dal seno materno mi ha 
chiamato…..”                            
 
                                      (Is 49,1-6) 
Il Figlio di Dio passa dal trava-
glio del Getsèmani alla gloria 
paradossale della croce e allo 
splendore della risurrezione. 
Quante volte anche il discepo-
lo sembra rimanere senza ap-
piglio, speranza, certezza. Il 
male, la cattiveria, la divisione 
sembrano prevalere e può ca-
pitare che addirittura il servo 
di Dio metta in discussione la 
sua vocazione e la sua missio-
ne; sembra vivere nuotando 
continuamente controcorren-
te, camminando in salita verso 
un rifugio che si vede, ma 
sembra non avvicinarsi mai. 
Infatti il discepolo può diven-
tare capace di missione e di 
testimonianza quando si accor-
ge e sente di essere protetto da 
Dio. Tanti sforzi che sembra-
vano compiuti “invano” si 
scoprono fruttuosi e lasciano il 
segno nella vita di coloro che 
si incontrano; non per bravura 
personale o grazie a chissà 
quali talenti indescrivibili, ma 
s e m p l i c e m e n t e 
nell’obbedienza a Dio.  
 
 

Parola di Dio  
in briciole Il mio posto è accanto all'ammalato!: così san Giuseppe Mo-

scati rispondeva quando gli veniva proposto di diventare ordi-
nario all'istituto di Chimica Fisiologica. Nonostante, infatti, per 
anni si fosse dedicato anche alla ricerca medica e alla docenza, 
questo santo della scienza sentiva che la sua vocazione era 
quella di mettersi al sevizio dei sofferenti. Nato nel 1880 a Be-
nevento, dal 1888 si trovò a vivere a Napoli, dove si laureò in 
medicina nel 1903 e cominciò la sua carriera di medico all'O-
spedale degli Incurabili, diventando più tardi primario agli O-
spedali Riuniti. Visse in prima linea le emergenze che colpiva-
no la popolazione testimoniando una fede radicata nel quoti-
diano. Intervenne a molti congressi scientifici in Italia e all'e-
stero, ma morì improvvisamente nel 1927. 

Santi del giorno: San Damiano di Pavia, vesco-
vo; sant'Alferio, abate.    

“Qualunque cosa tu possa fare o sognare di fare, inco-
minciala! L’audacia ha in sé genio, potere e magi-
a.” (Goethe)  

Vangelo Gv 13,21-33.36-38 
In quel tempo, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In 
verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si 
guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora 
uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al 
fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi 
fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, 
gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale 
intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese 
e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariòta. Allora, dopo il 
boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello 
che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei commensali capì per-
ché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché 
Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello 
che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche 
cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte. 
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato 
glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorifi-
cato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorifiche-
rà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cerche-
rete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove 
vado io, voi non potete venire». Simon Pietro gli disse: «Signore, 
dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non 
puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, per-
ché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose 
Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: 
non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre vol-
te». 

Parola di Dio  
In briciole  



Non di solo pane                                               Settimana Santa                                                           n. 1033      pagina 8 

Come un amico di lunga con-
suetudine all’improvviso può 
apparirci sconosciuto, estraneo 
nel mistero della sua persona, 
così deve essere accaduto ai di-
scepoli nel cenacolo, quella sera. 

Così accade anche a noi,  oggi, 
con Gesù: non capiamo più nul-
la, restiamo attoniti alla predi-
zione che egli rivolge proprio a 
noi.  

Riconosciamo che egli davvero 
conosce la possibilità di un no-
stro tradimento, di quei repenti-

ni voltafaccia, di quelle subdole, 
insinuanti affermazioni che ci 
vengono a fior di labbra e feri-
scono al cuore la comunità cri-
stiana….. 

E noi nemmeno comprendiamo 
quanto profonda sia la ferita in-
ferta al cuore di Lui, in agonia 
fino alla fine del mondo.  

(A.M. Canopi, Lectio Divina/3 
pag. 385) 
 

“…..In quel tempo, Gesù fu 
profondamente turbato e di-
chiarò: «In verità, in verità io 
vi dico: uno di voi mi tradi-
rà». I discepoli si guardavano 
l’un l’altro, non sapendo bene 
di chi parlasse….” 

 

Il turbamento di Gesù, 
non nella carne ma nello 
spirito, è provocato da 
ciò che sta per dire: uno 
di voi mi tradirà.  

I l  M a e s t r o , 
nell’imminenza della 
morte annunciata, sem-
bra prendere netta co-
scienza dell’evento che 
per lui è più doloroso 
della fine della sua vita. 

E’ l’annullamento di una 
relazione che l’ha legato 
al discepolo nei giorni 
trascorsi insieme, nel 
tentativo di consegnare 
la sua missione di Messi-
a.  

In quest’ora suprema, 
Giovanni annota la de-
bolezza di un Dio che ha 
voluto assumere i senti-
menti umani, la sofferen-
za, la gioia, il dolore.  

Quanti momenti simili 
sono presenti nella no-
stra esistenza, anche per 
motivi meno tragici. 

L’esempio di questa vici-
nanza di Gesù ci aiuta a 
viverli con maggior forza   
e abbandono in colui che 
non è venuto a spiegarci 
il dolore, ma a soffrirlo 
prima di noi e con noi.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  La debolezza di un Dio dalle sembianze umane….  
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

Le cose buone nascono 
in un ambiente dove 

regna la calma e 
l’armonia. Nulla di 

buono ha origine nella 
discordia e nell’odio. 
Dalla discordia na-

scono solamente male-
volenza e maldicenza, 
dall’odio inimicizie e 
guerre. Ma dai cuori 

che convivono con 
l’amore e l’armonia si 
può sperare soltanto 
la pace e la felicità. 
(Ogni giorno la sua gioia, 

Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali Contemplo: Quella sera 
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13 Mercoledì 
Aprile         

Settimana Santa  

 Il santo  del giorno: san Martino I 

“Un amore totalmente do-
nato….”  
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“.....ogni mattina fa attento il mio orec-
chio.....”                        

                                 (Is 50,4-9a) 

Questo testo, che appartiene al 
terzo canto del Servo di Jahwè, 
è particolarmente indicato per 
farci meditare in profondità il 
mistero della sofferenza di Ge-
sù, a cui Isaìa sembra alludere 
con voce profetica. Egli si è 
consegnato al dolore al di là di 
ogni possibile immaginazione: 
fino alla morte e alla morte in 
croce, accettata fino all’ultima 
ferita inferta dalla lancia del 
centurione. E’ la rivelazione 
più sconvolgente di dove pos-
sa giungere un amore total-
mente donato. Quando il no-
stro  cuore sperimenta il non-
amore,  i l  disprezzo e 
l’ingiustizia, l’esempio di Gesù 
diventa feritoia che ci apre gli 
orizzonti dell’unico amore to-
talmente gratuito e fa si che la 
nostra fiducia rinasca e con 
essa una vita del tutto nuova.  

 

Parola di Dio  
in briciole Morire per un'idea che può cambiare il mondo e toccare il 

cuore di ogni uomo: oggi questo ideale può apparire assur-
do, ma nei primi secoli esso costò la vita a numerosi martiri. 
È grazie a figure come san Martino I, papa dal 649 al 655, se 
oggi noi possiamo vivere con piena libertà una autentica e 
libera fede che libera. Nel V secolo tra le questioni dottrina-
rie in discussione vi era quella della volontà di Cristo: nella 
sua persona c'erano due volontà, umana e divina, o una so-
la? La Chiesa affermò la pienezza di entrambe le volontà, 
creando un modello antropologico che vede la piena unione 
tra umano e divino. Fu Martino I, originario di Todi e per 
un periodo legato pontificio a Costantinopoli, a volere un 
Sinodo che sancisse questo. Ma trovò l'opposizione dell'im-
peratore che lo fece arrestare ed esiliare. Martino morì così 
in Crimea da martire. 

Santi del giorno: Sant'Orso di Ravenna, vescovo; 
beata Margherita da Città di Castello, domenica-

Vangelo Mt 26,14-25 

In quel tempo, uno dei Dodi-
ci, chiamato Giuda Iscariòta, 
andò dai capi dei sacerdoti e 
disse: «Quanto volete darmi 
perché io ve lo consegni?». E 
quelli gli fissarono trenta mo-
nete d’argento. Da quel mo-
mento cercava l’occasione 
propizia per consegnare Ge-
sù. Il primo giorno degli Ázzi-
mi, i discepoli si avvicinarono 
a Gesù e gli dissero: «Dove 
vuoi che prepariamo per te, 

perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in 
città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; 
farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come 
aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la se-
ra, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In 
verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente 
rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, 
Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano 
nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, co-
me sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio 
dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai 
nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispo-
se: «Tu l’hai detto». 

“Non capiremo mai abbastanza quanto bene è 
capace di fare un sorriso.” (Santa Teresa di Calcutta)   
 



Gesù rivela chi sia Dio e chi è 
l’uomo, svelandoci nella propria 
storia divino-umana il mistero 
della libertà di entrambi. 
Ciò avviene soprattutto nella 
passione, quando persone ed 
eventi sembrano costringerlo, 
schiacciarlo, fino a configgerlo 
sulla croce.  
Il Vangelo di oggi ci mostra due 
poli estremi delle umane poten-
zialità: la libertà di consegnare/
tradire e quella di consegnarsi/
donarsi.  

Tra questi due poli ognuno è 
libero di muoversi , di operare le 
sue scelte quotidiane; ma il Van-
gelo ce ne fa consapevoli: ai due 
estremi opera la potenza di Dio 
oppure la forza del maligno.  
Oggi tuttavia non ci è mostrata 
solo l’ampiezza vertiginosa 
dell’umana libertà; ci è data an-
che la grazia di intuire qualcosa 
della libertà di Dio.  
(A.M. Canopi, Lectio Divina/3 
pag. 392) 
 

“…..Il Maestro dice: Il mio 
tempo è vicino; farò la Pasqua 
da te con i miei discepoli”…. 

“Dove vuoi che preparia-
mo la pasqua?”. 

E’ una domanda che do-
vrebbe risuonare nel no-
stro cuore e nelle nostre 
riflessioni nei prossimi 

giorni del triduo, cuore 
pulsante di un amore infi-
nito che poi si dispiega in 
tutto l’anno liturgico. 

Tu, Signore, mi inviti a 
prepararmi per contem-
plare con occhi nuovi 
l’eterno mistero della tua 
vita donata; così potrei 
sentire le sconvolgenti pa-
role del Maestro: “Farò  la 
pasqua da te”. 

Se tu, Signore, facessi la 
pasqua da me forse potrei 
finalmente capire come si 
ama veramente e fino alla 
fine, come si dona la vita 

senza risparmio e senza 
rimpianto.  

Forse potrei essere conta-
giata da un amore così 
grande e forte da consu-
mare le energie della mor-
te in una lotta in cui tu, 
che sei la Vita, sei destina-
to ad uscire vincitore. 

Vieni, Signore, a fare la 
pasqua da me!  

 

Contemplo: Due libertà 

“Vieni, Signore, a fare la pasqua da me!”  
      a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

Sii così umile da essere 
capace di ringraziare chi 

ti mostra un difetto. 
Anziché inalberarti, 

trattieniti: comprenderai 
che l’altro ha visto e ti 
ha detto con franchezza 
quello che tu stesso avre-
sti dovuto notare e non 
hai notato. Forse altri 
sono stati perfino sul 
punto i schernirti per 
questo tuo difetto, ma 
non hanno avuto il co-
raggio di additartelo. 

Pensa a questo e accetta 
l’appunto con umiltà. 
(Ogni giorno la sua gioia, 

Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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14 Giovedì 
Aprile    

Settimana Santa     

I santi del giorno: Tiburzio, Valeriano e Massimo 

 

“Coloro he si prendono cura 
di deboli e piccoli…”  
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“..…perché il Signore mi ha consacrato 
con l’unzione ....”               
                                      
          (Is 61,1-3a.6a.8b-9) 

Circa ottocento anni prima 
della nascita di Gesù, il profeta 
Isaìa, ispirato dallo Spirito San-
to, parla del Messia, cioè 
dell’unto del Signore. Egli ma-
nifesterà al mondo la sua iden-
tità sacerdotale soprattutto 
prendendosi cura di coloro che 
sono deboli e piccoli, per mo-
strare al mondo il vero interes-
se di Dio nei confronti di colo-
ro di cui nessuno si preoccupa. 
Gesù ha manifestato questa 
attenzione di suo Padre per 
l’umanità, soprattutto per quel-
la che apparentemente non fa 
rumore e che non attira su di 
sé gli sguardi. Proprio per que-
sto motivo oggi celebriamo la 
benevolenza del Padre celeste 
che ha voluto estendere 
l’opera di Gesù attraverso i 
sacerdoti, i quali continuano a 
manifestare la misericordia di 
Dio e la sua amorevole atten-
zione in particolar modo rivol-
ta ai piccoli e agli ultimi.  

Parola di Dio  
in briciole 

Contagiati dalla fede a tal punto da versare il sangue per essa: è 
questa la storia, antica ma sempre nuova, dei martiri Tiburzio, 
Valeriano e Massimo, vissuti a Roma nel III secolo. Una vicen-
da "di famiglia" che dimostra che non vi è modo migliore della 
testimonianza per trasmettere il Vangelo. Secondo la Passio di 
santa Cecilia, Valeriano era sposo di quest'ultima ed era stato 
convertito da lei. A sua volta egli, battezzato da papa Urbano I, 
convertì il fratello Tiburzio. Condannati a morte entrambi per 
aver ripudiato gli dei pagani, furono affidati a Massimo, un uf-
ficiale che però, prima di far eseguire la sentenza, si convertì a 
sua volta al Vangelo di Cristo. Una scelta che gli costò la vita: 
anch'egli fu martirizzato pochi giorni dopo i due fratelli forse 
nell'anno 229.  

Santi del giorno: San Giovanni di Montemarano, 
vescovo; sant'Alfonso da Siviglia.  

“Le persone sono sempre persone non tasti di pia-
noforte. Perché nessuno può schiacciarci per suona-
re la musica che piace a loro.” (Dostoevskij)  

Vangelo  Gv 13,1-15 
Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta 
la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo 
amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 
Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in 
cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Ge-
sù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e 
che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, 
depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attor-
no alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a 
lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con 
l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon 
Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». 
Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capi-
sci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i 
piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non 
avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, 
non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Sog-
giunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di 
lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma 
non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: 
«Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, 
riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite 
quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e 
il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il 
Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi do-
vete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, 
infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».  



 

Partirai solo, Signore, senza di 
noi, tuoi amici, per affrontare la 
lotta suprema del nemico.  

Partirai solo, perché non possia-
mo seguirti prima che tu non 
abbia vinto colui che ci divide.  

Ma tu ci troverai al fondo della 
tua solitudine, e noi ti trovere-
mo al fondo della nostra umilia-
zione.  

Signore Gesù, noi non sappia-
mo quale sia l’ora più dolce e 
pura dell’amore: se quella che ci 
raduna insieme, confidenti e ri-
posati sul tuo petto, o quella che 

ci disperde nella notte, perduti e 
accasciati di tristezza.  

Ma se tu dalla tua lontananza di 
condannato a morte ti volgi, un 
istante, a guardarci, cogliamo 
nella luce dei tuoi occhi una 
scintilla dell’insondabile mistero 
che oggi ci pesa sul cuore.  

(A.M. Canopi, Lectio Divina/3 
pag. 400) 
 

Come Pietro, mi ritraggo 
tremante all’idea di Gesù 
che lava i miei piedi 

Forse non sono abba-
stanza carichi dei passi 
che avrei potuto fare 
verso i fratelli.  
I miei piedi sono stati 
spesso titubanti nel se-
guire il cuore sulle strade 
del bene.  
Portano le ferite inferte 
dalle delusioni, dagli in-
successi che mi hanno 
fatto voltare e tornare 
sui miei passi perché non 
accolta. 
Tu, Signore, lì in ginoc-
chio non vuoi giudicare, 

prendi fra le tue mani 
questi miei piedi stanchi, 
tu non ti sorprendi di 
nulla, li lavi, li asciughi.  
Ripeti questo gesto rice-
vuto, forse imparato, po-
chi giorni prima da Ma-
ria nell’intimità della casa 
dell’amicizia….. 
E sono pronta a ripren-
dere il cammino con le 
tue parole che risuonano 
nel cuore: “Vi ho dato 
l’esempio perché facciate 
anche voi come ho fatto 
io”.  

Contemplo: Partirai solo 

   “Tu prendi fra le tue mani questi miei piedi stanchi…” 

       a cura di don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 
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Se Dio è la sostanza stes-
sa dell’amore, bisogna 

concludere che la virtù più 
necessaria agli uomini, che 
sono figli di Dio, è la virtù 
dell’amore. Qualcuno ha 

detto: “L’amore è l’ala che 
Dio ha dato all’anima 

perché possa arrivare fino 
a lui.” Come è bello stare 
vicino a qualcuno che ha il 
cuore colmo d’amore! E’ 

sempre una gioia convivere 
con chi condivide bontà, 
amore e volontà di fare il 
bene. Quell’amore, segno 

dell’amore infinito di Dio, 
lo captiamo in un gesto, 
uno sguardo, un sorriso. 

(Ogni giorno la sua gioia, 
Sousa Josè Nobre) 
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15  Venerdì 
Aprile   

Venerdì Santo    

 

 

Ringraziamo di cuore co-
lui che è morto d’amore 
per noi 
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“....il Signore fece ricadere su di lui 
l’iniquità di noi tutti......” 

                                 (Is 52,13-53,12) 

La sofferenza del servo del Si-
gnore è molteplice e profonda: 
essa ha una radice che non si 
vede, ma che conosce solo co-
lui che è stato scelto da Dio 
per questa missione. Il suo è 
un tormento intimo, più terri-
bile della sofferenza fisica o 
delle torture a cui viene sotto-
posto. Tale sofferenza interio-
re viene dal fatto di sentire che 
tutto il peso del peccato del 
mondo è sulle sue spalle: è così 
grande tale responsabilità che 
essa basta da sola a schiacciare 
la vita di colui che il Signore ha 
prescelto. Eppure, tale intimo 
tormento non è la fine:  a esso 
seguirà la risurrezione e la gio-
ia poiché il Cristo, il Messia 
sofferente, non si sottrarrà a 
questo dolore per la nostra re-
denzione. Oggi viviamo con 
riconoscenza il nostro amore a 
Cristo e mentre ascoltiamo 
questa lettura ringraziamo di 
cuore colui che è morto 
d’amore per noi.  

 

Santi del giorno: San Marone, martire; san Pa-
terno di Avranches, vescovo.    

“Finché porterai un sogno nel cuore, non perderai 
mai il senso della vita.” (Gandhi) 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo  Gv 18,1-19,42 Passione del Signore  

Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il 
luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifisse-
ro e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù 
in mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre 
sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». 
Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove 
Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in 
latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a 
Pilato: «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: 
Io sono il re dei Giudei”». Rispose Pilato: «Quel che ho scrit-
to, ho scritto». I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, 
presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun 
soldato –, e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tes-
suta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: 
«Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si 
compiva la Scrittura, che dice: «Si sono divisi tra loro le mie 
vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte». E i soldati fece-
ro così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella 
di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Ge-
sù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli 
amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al 
discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo 
l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto 
era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho se-
te». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, 
imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla 
bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, 
chinato il capo, consegnò lo spirito. 

Il santo del giorno: san Damiano de Veuster  
Quale testimone della misericordia migliore di un sacerdote che ha 
portato con la propria vita l'amore di Dio in mezzo ai malati di leb-
bra? San Damiano de Veuster fu proprio questo: un apostolo del Pa-
dre che si china sulle ferite dell'umanità condividendone le sofferenze. 
Nato da una famiglia di contadini fiamminghi nel 1840, Giuseppe 
(questo il nome di Battesimo) era penultimo di otto fratelli e sorelle: in 
famiglia già in tre avevano scelto la vita consacrata ispirando il futuro 
santo. Anche lui, quindi, entrò tra i sacerdoti dei Sacri Cuori di Gesù e 
Maria e pronunciò i voti nel 1860. Il fratello Pamphile, anch'egli nella 
stessa congregazione, non poté partire missionario così Damiano ne 
ebbe il posto: nel 1864 arrivò a Honolulu, dove divenne prete. Nel 
1873, poi, era a Molokai, isola dei lebbrosi, lavorando senza sosta tra i 
malati. Morì di lebbra nel 1889. 



 
 

L’ora della crocifissione e della 
morte di Gesù corrisponde 
all’ora della sua massima fecon-
dità nello Spirito.  
Quando l’amore di Gesù rag-
giunge il culmine 
nell’immolazione, dal suo totale 
annientamento, come dalle pro-
fondità di una sorgente sotterra-
nea, scaturisce la Chiesa, che è 
la nuova comunità dei credenti, 
il nuovo Israele, il popolo della 
nuova alleanza.  
Stendendo le tue mani sulla cro-
ce, o Cristo, hai riempito il 

mondo della tenerezza del Pa-
dre. Per questo noi intoniamo a 
te un canto di vittoria.  
O Cristo, amore crocifisso fino 
alla fine del mondo nelle mem-
bra del tuo corpo, fa’ che oggi 
sappiamo comunicare alla tua 
passione e alla tua morte per 
gustare la tua gloria di risorto.  
(A.M. Canopi, Lectio Divina/3 
pag. 408) 
 
 
 

Oggi la Chiesa comme-
mora la morte del suo 
Signore con la preghiera, 
il digiuno, la liturgia che 
è rivestita di tristezza per 
non avere al suo centro 
la ripresentazione del sa-
crificio eucaristico.  

Siamo chiamati a fissare 
lo sguardo su Gesù cro-
cifisso e morto per i 
nostri peccati e risorto 
per la nostra salvezza.  

Il suo sacrificio ha una 
sola spiegazione: ci ha 
amati  e ha dato se stes-
so per noi.  

E’ questo il Vangelo: il 
l i e t o  a n n u n c i o 
dell’amore di Dio in Ge-
sù Cristo per noi.  

Gesù ci ha amati e ci a-
ma con cuore divino e 
umano insieme: amore 
pieno di forza e di deli-
catezza, tenerissimo e 

costante.  

La croce ce lo attesta.  

Anche da risorto Gesù 
conserva i segni della sua 
passione, le sue ferite.  

Di essi è fiero perché so-
no il segno del suo gran-
de amore per noi. 

E affinchè corrispondes-
simo al suo amore ci 
ha dato lo Spirito san-
to che ci fa credere 
all’amore di Dio per noi 
e ci rende capaci di a-
marci come Gesù ci a-
ma.  

 

         
Contemplo: Amore immolato 

 “Ci ha amati e ha dato se stesso per noi….”   a cura  di  don  Luciano 

Conserva la serenità. 
Essa è la miglior prova 
che il tuo spirito è forte 
ed equilibrato. Non 

permettere che 
l’urgenza dei tuoi impe-

gni, le agitazioni e i 
rumori esterni interferi-
scano con la tua pace 
interiore, al punto da 
turbare la serenità del 
tuo spirito, senza la 

quale non sarai nemme-
no capace di lavorare 

bene. (Ogni giorno la sua 
gioia, Sousa Josè No-

bre) 

Pensieri spirituali 
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 Il santo del giorno: santa Bernadette Soubirous 

Dio parla attraverso i piccoli e i piccoli sanno ascoltarlo, 
perché il loro cuore è puro, non si nasconde e non teme 
di essere amato. Così a santa Bernadette Soubirous, po-
vera, ancora bimba e analfabeta, la Madre di Dio mostrò 
il cuore del mondo, che solo la preghiera e la conversione 
poteva guarire. Nata a Lourdes nel 1844, l'11 febbraio 
1858 vide apparire la Madonna, anche se all'inizio non la 
riconobbe. Quell'incontro alla grotta di Massabielle si ri-
petè per 18 volte: "Io sono l'Immacolata Concezione" le 
disse "la bella signora" il 25 marzo, usando quella defini-
zione dogmatica divenuta ufficialmente solo quattro anni 
prima e sconosciuta a Bernadette. Nel 1866, dopo che le 
visioni erano state riconosciute, entrò nella Congregazio-
ne delle Suore della Carità di Nevers. Morì, segnata dalla 
malattia, nel 1879. 
 
 

16 Sabato 
Aprile   

Sabato Santo   

“Ama la vita e amala seppure non ti da ciò che po-
trebbe, amala anche se non è come tu la vorresti, a-
mala quando nasci e ogni volta che stai per mori-
re.” (Santa Teresa di Calcutta)   

Vangelo: Lc 24,1-12 
Il primo giorno della settimana, al 
mattino presto le donne si recaro-
no al sepolcro, portando con sé gli 
aromi che avevano preparato. 
Trovarono che la pietra era stata 
rimossa dal sepolcro e, entrate, 
non trovarono il corpo del Signore 
Gesù. Mentre si domandavano 
che senso avesse tutto questo, ec-
co due uomini presentarsi a loro in 
abito sfolgorante. Le donne, im-
paurite, tenevano il volto chinato a 
terra, ma quelli dissero loro: 
«Perché cercate tra i morti colui 
che è vivo? Non è qui, è risorto. 
Ricordatevi come vi parlò quando 
era ancora in Galilea e diceva: 
"Bisogna che il Figlio dell'uomo 
sia consegnato in mano ai pecca-
tori, sia crocifisso e risorga il terzo 
giorno"». Ed esse si ricordarono 
delle sue parole e, tornate dal se-
polcro, annunciarono tutto questo 
agli Undici e a tutti gli altri. Erano 
Maria Maddalena, Giovanna e Ma-
ria madre di Giacomo. Anche le 
altre, che erano con loro, raccon-
tavano queste cose agli apostoli. 
Quelle parole parvero a loro come 
un vaneggiamento e non credeva-
no ad esse. Pietro tuttavia si alzò, 
corse al sepolcro e, chinatosi, vide 
soltanto i teli. E tornò indietro, 
pieno di stupore per l'accaduto. 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Questa è la notte che ci dona la libertà. 
Questa è la notte in cui sono dissipate le tenebre del 
peccato.  
Questa è la notte che ci salva e ci consacra all’amore 
del Padre.  
Questa è la notte beata che sola conosce il tempo e 
l’ora in cui Cristo risorge.  
Questa è la notte che splenderà come il giorno e sarà 
fonte di luce per la mia delizia: notte di grazia perché 
il Cristo, nel cuore di questa notte, risorge per la mia 
salvezza.  
Alleluia.  
 

 

Santi del giorno: San Drogone, eremita; san 
Benedetto Giuseppe Labre, pellegrino.   

Parola di Dio 

in briciole 



Che cosa è avvenuto? Oggi sulla 
terra c'è grande silenzio, grande si-
lenzio e solitudine. 
Grande silenzio perché il Re dorme: 
la terra è rimasta sbigottita e tace 
perché il Dio fatto carne si è addor-
mentato e ha svegliato coloro che da 
secoli dormivano. 
Dio è morto nella carne ed è sceso a 
scuotere il regno degli inferi. 
Certo egli va a cercare il primo pa-
dre, come la pecorella smarrita. 
Egli vuole scendere a visitare quelli 
che siedono nelle tenebre e nell'om-
bra di morte. 
Dio e il Figlio suo vanno a liberare 
dalle sofferenze Adamo ed Eva che 
si trovano in prigione. 
Il Signore entrò da loro portando le 
armi vittoriose della croce. 
Appena Adamo, il progenitore, lo 
vide, percuotendosi il petto per la 
meraviglia, gridò a tutti e disse: 
"Sia con tutti il mio Signore". E 
Cristo rispondendo disse ad Ada-
mo: "E con il tuo spirito". 
E, presolo per mano, lo scosse, di-
cendo: "Svegliati, tu che dormi, e 
risorgi dai morti, e Cristo ti illumi-
nerà. 
Io sono il tuo Dio, che per te sono 
diventato tuo figlio; che per te e per 

questi, che da te hanno avuto ori-
gine, ora parlo e nella mia poten-
za ordino a coloro che erano in 
carcere: Uscite! 
A coloro che erano nelle tenebre: 
Siate illuminati! 
A coloro che erano morti: Risorge-
te! 
A te comando: Svegliati, tu che 
dormi! 
Infatti non ti ho creato perché ri-
manessi prigioniero nell'inferno. 
Risorgi, opera delle mie mani! 
Risorgi mia effigie, fatta a mia 
immagine! 
Risorgi, usciamo di qui! 
Tu in me e io in te siamo infatti 
un'unica e indivisa natura. 
Per te io, tuo Dio, mi sono fatto 
tuo figlio. 
Per te io, il Signore, ho rivestito la 
tua natura di servo. 
Per te, io che sto al di sopra dei 
cieli, sono venuto sulla terra e al 
di sotto della terra. 
Per te uomo ho condiviso la debo-
lezza umana, ma poi son diventa-
to libero tra i morti. 
Per te, che sei uscito dal giardino 
del paradiso terrestre, sono stato 
tradito in un giardino e dato in 
mano ai Giudei, e in un giardino 

sono stato messo in croce. 
Guarda sulla mia faccia gli sputi 
che io ricevetti per te, per poterti re-
stituire a quel primo soffio vitale. 
Guarda sulle mie guance gli schiaf-
fi, sopportati per rifare a mia im-
magine la tua bellezza perduta. 
Guarda sul mio dorso la flagella-
zione subita per liberare le tue 
spalle dal peso dei tuoi peccati. 
Guarda le mie mani inchiodate al 
legno per te, che un tempo avevi ma-
lamente allungato la tua mano 
all'albero. 
Morii sulla croce e la lancia penetrò 
nel mio costato, per te che ti addor-
mentasti nel paradiso e facesti usci-
re Eva dal tuo fianco. 
Il mio sonno ti libererà dal sonno 
dell'inferno. 
La mia lancia trattenne la lancia 
che si era rivolta contro di te. 
Sorgi, allontaniamoci di qui. Il 
nemico ti fece uscire dalla terra del 
paradiso. 
Io invece non ti rimetto più in quel 
giardino, ma ti colloco sul trono 
celeste. 
Ti fu proibito di toccare la pianta 
simbolica della vita, ma io, che sono 
la vita, ti comunico quello che sono. 
Ho posto dei cherubini che come 
servi ti custodissero. Ora faccio sì 
che i cherubini ti adorino quasi co-
me Dio, anche se non sei Dio. 
Il trono celeste è pronto, pronti e 
agli ordini sono i portatori, la sala 
è allestita, la mensa apparecchiata, 
l'eterna dimora è addobbata, i for-
zieri aperti. In altre parole, è pre-
parato per te dai secoli eterni il re-
gno dei cieli". 
(antica omelia sul Sabato Santo) 
 
 

 

 

 

Sulla terra oggi Dio non c’è  
a cura della redazione 

 

 

 


